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Un anno fa scoppiava in Brianza la «catastrofe del futuro» 

flagello della diossina 
Quel drammatico 10 luglio nel ricordo dei testimoni - Quindici giorni a contatto 
con la nube tossica prima che si gridasse al pericolo -1 dirigenti della fabbrica 
ICMESA dissero: « Non si tratta di una malattia strana, è solo morbillo » 
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Dal nostro inviato 
SEVESO — Mara ha sei an­
ni. Sul .ìlio viso abbronzato 
non ci sono più tracce della 
floracne. « Te la ricordi la 
nuvola?* «Si». «Coso ti ri­
cordi? ». « Sembrava che pio­
vesse ». Mara abita a Maria­
no Comcn.se ma qujl .sabato 
10 luglio 1976 era a ca->a de 
gli /.ii. in \ia Carlo Porta a 
Seveso. x Eravamo fuori a 
mangiare, era la mezza. Sta 
vanni al fresco .sotto- una .spe­
cie di bersò A ricorda la z..a 
di Mara. Vanda Conte. * Krti 
vanto io, mio marito, le nostri' 
due fighe. Donatella e Fiorel­
la. e Mara. Abbiamo sentito 
prima un fischio e poi un col­
po. Abbiamo guardato verso V 
ICMESA: è uscito un cono bei 
gè che si è alzato, sarà arri 
vato a cinquanta-sessanla me 
tri di altezza. Dopo cinque 
minuti è diminuita l'uscita del 
gas. il cono si è allargato e si 
è abbassato. Venirli verso di 
noi. Sembrava nebbia e puz 
zava. C'era la puzza di cloro 
e un'altra che non .so defini­
re ». 

Marta Wencler alle 12..17 del 
10 luglio 1076 era nella sua 
abitazione di via Carlo Porta 
a Seveso. Ricorda: « Mia fi­
glia Patrizia, la più grande. 
è entrata in casa e mi ha det­
to: "Mamma, vieni a vedere: 
c'è la nebbia che luccica". 
Sembrava proprio nebbia. Ma 
puzzava, un odore forte, che 
prendeva alla gola •>. 

Cosi due donne» sfollate dal 
la zona A di Seve.so e una 
bambina ricordano la nube 
tossica che il 10 luglio usci, 
per la rottura di una valvola. 
dal reattore del reparto B i\A 
lo stabilimento ICMESA. terri­
torio di Meda ai confini con 
quello di Seve.so. proprietà 
della multinazionale Hoffman-
I,a Roche. Nella nuvola c'era 
uno dei più potenti veleni: la 
2. 3. 7. 8 tetraclorodibenzo 
paradiassina. 

Così ricordano a un anno di 
distanza l'ingresso nelle loro 
case, nei loro orti, nei loro 
giardini di un mostro dell'età 
moderna: la diossina. Segnerà 
il volto e il fisico di tanta gen­
te. segnerà la loro vita, stabi­
lirà un traumatico confine fra 
il « prima » e il « dopo *>. La 
« nuvola » consegnerà alla lo­
ro memoria e all'amara real­
tà di oggi. 10 luglio 1977. un 
mondo apparentemente ucuale 
ma invece profondamente cam­
biato: è il loro mondo conta­
minato dalla diossina, inacces­
sibile nella sua apparente 
normalità. 

Ma ci sono gli occhi delle 
vittime e quelli dei colpevoli. 

Per i dirigenti dell'ICMESA 
c'era stata si la fuoriuscita 
della « nuvola » ma non biso­
gnava esagerare. E poi. dice­
vano. «è una sostanza che 
non abbiamo mai prodotto, si 
e prodotta per sbaglio*. Già: 
ma lo sbaglio doveva essere 
previsto e Io era. tanto è ve­
ro che il reattore aveva una 
valvola che scaricava diretta­
mente nell'atmosfera, come 
successe, appunto il 10 luglio. 

« La sera di quel giorno, io. 
mio marito e le mie due figlie 
siamo scappati da mia madre 
a Orzinuovi. in provincia di 
Brescia. Son si poteva resiste 
re a quella puzza. Siamo ri­
tornati l'indomani » dice Mar­
ta Wender « e speravamo che 
quell'odore terribile fosse pas­
sato. invece c'era ancora, e 
forte. L'indomani mattina ho 
risto un'ortensia avpa**ita. 
pareva "mangiata". Ilo detto 
ad una vicina: "Me l'hai fatta 
morire". Lei mi ha risposto: 
" Ieri ne ho raccolto due o 
tre da portare al cimitero. 
Mi sono grattata tutto il Gior­
no " ». 

Wanda Conte: « Per parec­
chi giorni nessuno ci ha detto 
niente e noi abbiamo mangia­
lo la roba del nostro orto, 
abbiamo usato la stessa tova­
glia che era sul tavolo quel 
giorno ». 

« Domenica 11 luglio, nel 
pomeriggio vennero a casa mia 
due tecnici dell'tCMESA>. rac­
conta Francesco Rocca, sin­
daco di Seveso. «e mi dissero 
che bisognava avvertire gli a-
bitanti della zona intorno alla 
fabbrica che per precauzione 
era bene non mangiare la ver­
dura raccolta sul posto. In 
avvertii il mio collega di Me 
da. Sei giorni successivi. 
mentre cominciavano a morire 
i primi animali, si verificavano 
danni alle colture e c'erano i 
primi abitanti colpiti, i din 
centi dell'ICMESA continuaro­
no a raccomandarci pruden­
za ma in modo estremimene 
generico. "Son riuscivamo a 
sapere che cosa era uscito 
dalla fabbrica ». 

Antonio Motta, del Consiglio 
di fabbrica dell' ICMESA: 
« Lunedì 12 luglio, quando sia­
mo rientrati in fabbrica, ab 
biamo chiesto un incontro con 
la direzione. Ci hanno rispo­
sto "vedremo mercoledì" ». 

Wanda Conte: « Mercoledì 
U Ennio Senno con le sue due 
bambine? che avevano la fac­
cia rossa, gonfia (saranno 
fra le più colpite dalla clo-
racne, n.d.r.) e mio /rateilo 
con U suo bambino andarono 
èst dott. Uberti. che sostituì 

SEVESO -- Un mezzo cingolato trasporta terra contaminata dalla diossina nella zona fortemente inquinata 

va l'ufficiale sanitario. Il me­
dico disse che non sapeva di 
cìie cosa si trattava e gli con­
sigliò di andare all'ICMESA. 
ti dott. Paoletti (dirigente del­
l'ICMESA. n.d.r.) disse: "Ma 
non vedete che è morbillo'.". 
Morivano animali, la gente te­
lefonava all'ICMESA. i diri­
genti dicevano: "Portateli qui, 
ve li paghiamo". Lo avevano 
già fatto altre volte, prima di 
quel drammatico 10 luglio ». 

Domenica 25 luglio 1976 il 
sindaco Rocca, mentre si sta­
va preparando l'evacuazione 
delle prime 218 persone dalla 
la zona A (quella più inqui­
nata), trovò il mollo di conce­
dermi un'intervista. Fu in 
quella occasione che fece una 
dichiarazione molto grave. 
Questa: « \"enerdì 16 luglio il 
dottor Uberti, che sostituiva V 
ufficiale sanitario assente, mi 
ha detto che sarebbe stalo op­
portuno evacuare la popolazio­
ne della zona intorno alla fab­
brica. Mi sono dichiarato d' 
accordo e ho parlato con un 

vice prefetto il quale mi ha 
detto di procedere pure. Poi 
si sono accavallati una serie 
di interventi ». E così la pri­
ma evacuazione si ebbe dieci 
giorni dopo. Dieci lunghi, ter­
ribili giorni di contatto col 
veleno. 

Le autorità erano in balia 
dell'ICMESA che non poteva 
non sapere la verità ma non 
la diceva. I candidi dirigenti 
della fabbrica, e quelli delle 
due società alle quali fa capo. 
la Givaudan e la Hoffman-La 
Roche non potevano ignorare 
che producendo triclorofenolo 
si produce com2 impurità dios­
sina e che in caso di aumen­
to della temperatura la per­
centuale di diossina aumenta. 
Lo sapevano ma non lo dice­
vano. 

Gli occhi delle autorità guar­
davano attraverso quel rap­
porto di subalternità che ave­
va consentito all'ICMESA di 
produrre triclorofenolo senza 
adeguate misure di sicurezza 
in una zona densamente popo­

lata, di esportare dalla Svi/. 
/.era il rischio e di importare 
profitto. 

Il 22 luglio (dodici giorni do­
po la fuoriuscita della nube). 
la prefettura di Milano dira­
mava un comunicato nel qua­
le .si diceva che « non risulta 
accertata l'estensione del fe­
nomeno oltre i comuni suddet­
ti » (Meda e Seveso). Il pre­
fetto raccomanda\a di non 
consumare prodotti provenien­
ti dalla zona colpita e aggiun­
geva: tPer la mattinata di 
domani è stato doverosamen­
te convocato il Consiglio pro­
vinciale di Sanità. Per do­
mattina sono altresì attesi gli 
esperti del ministero della Sa­
nità e dell'Istituto superiore 
di Sanità, inviati "in loco" 
per gli accertamenti del ca­
so. *. 

L'indomani il Consiglio pro­
vinciale di Sanità prendeva 
atto « della validità degli in­
terventi già disposti dalla Re­
gione Lombardia e delle ini­
ziative della stessa Regione e 

degli enti locali interessati, 
intese a prevenire eventuali 
effetti dannosi per le popola­
zioni dei due comuni interes­
sali. Il predetto Consesso ha 
ritenuto, pertanto, di non do­
ver proporre al momento agli 
Organi dello Stato provvedi­
menti per l'applicazione della 
legge 812-1970 n. 996 in mate­
ria di protezione civile. Gli 
esperti universitari infermititi 
alla riunione » concludeva il 
comunicato della prefettura 
di Miiano * lianno concorde­
mente -J sottolineato, infatti, 
che non sono da ritenersi ne­
cessarie 0 impellenti altre mi­
sure». Quindi: niente evacua­
zioni. Ma l'indomani veniva 
decisa la prima evacuazione. 

Era successo che quello 
stesso 23 luglio, nel pomerig­
gio. dopo che il Consiglio pro­
vinciale di Sanità e gli esper­
ti universitari erano giunti al­
la tranquillizzante conclusione 
che le misure adottate erano 
sufficienti, piombava nel Co­
mune di Seveso il dott. Gio­

vanni Reggiani, capo del labo­
ratorio di ricerche cliniche 
della Roche. Reggiani era da 
qualche giorno in Italia, in­
viatovi dai responsabili del di­
sastro dell'ICMESA. Aveva vi­
sitato 1 bambini ricoverati in 
alcuni ospedali. La mattina 
dello ste&ao giorno aveva inu­
tilmente tentato, accompagna­
to dal legale dei due dirigenti 
della fabbrica arrestati, l'av­
vocato Antonio Stasi, di parte­
cipare alla riunione del Consi­
glio provinciale di Sanità. Af­
fermava di avere cose impor­
tanti da dire ma gli venne 
fatto osservare che un priva­
to non poteva partecipare al 
dibattito del « Consesso ». or­
ganismo ufficiale. Cosi Reg­
giani andò a Seveso dove c'era 
una riunione di amministra­
tori locali e di medici. 

Le misure decise fino a quel 
momento erano: delimitazione 
precisa della zona colpita; e-
sami di laboratorio per i l a t ­
ratori dell' ICMESA e delle 
fabbriche vicine; analisi di 

Quando il profitto condiziona la scienza 
l 11 .1111111 f.i la nulle d i r - i 

-priginnava dal reattore 1C-
M E S A metteva d'un trai lo in 
drammatica rvidt-n/d quanto 
i l nostro p j p - r v inrapare di 
difender*! dai pericoli delle 
tecnologie produttive inmli-r-
nc. l i i ronpri le iuc legislative, 
car rn /e ili quadri lernir ì ut-Ila 
pubblica ammini- lr . i / 'miic e 
Mipr.i l lullo nelle ai iunini- tra-
zioni locali . hi ir i i rr . i l i -mi desìi 
eoli \ e r l i c .d i . e un rapporto 
di lavoro . i l l ' i i i 'erno della fab­
brica che tiene i la \orator i al ­
l'oscuro delle caratleri- l iche 
del |irore*->o di produzione e 
delle -ne pcriroln«ità: tutto 
avev j cospirato per fare n-r i -
re dal reattore I J nube di 
dio-* ina. \ e l momento «te»-<» 
ili cui r i rendevamo rotilo del­
le debolezze e inadeguatezze 
rhe r i avevano impedito d i 
prevenire il - in i - l ro , ci ac­
corgevamo aurlic ili e**ere 
chiamali a una grande lolla 
contro la < I I > U I I / J più to«»ira 
che si coiio-ca. una lolla diffi­
cile nella quale ogni ulterio­
re debolezza e inadeguatezza 
«arebbe rottala a^-ai cara. A 
un anno ili distanza r i doman­
diamo *f - iamo r i i l - r i l ì a «\ol -
gen- integralmente i no- l r i 
compi l i . I_a r i - p o - u . non pò— 
«iamo nasconderlo, «"• negativa. 

I n pr imo luogo avremmo do­
vuto impedire rhe l ' inquina­
mento «ì c*lcn«lc*»e. e non 
vi - i .mio r iuscit i : lo dimo*lra 
i l fatto che in que-l i u l t imi 
tempi - i trova o »i -o-pel la 
dio—ina fuori delle zone rhe 
*i erano rincontrale inquinale 
l 'c-talc *c«»r-a. ma «opraltulto 
lo dimostrano i calcoli fatti 
dalla • C r r m e r e ^ arnrr *. 
la - o r - e l i insle«e e h * pre-la 
run-u l rnza alla regione Lom­
bardia. calcoli «econdn i qual i 
già Ira «etlcmbre e dicembre 
i l 70 per cento della dios-ina 
predente nel «itolo della • zona 
A » era «lata trascinala via 
dalle acque piovane. y u e * l o 
-lenifica che la ilio««ina «.i 
aggiungerà un giorno a lutt i gli 
inquinanti che Manno metten­
do in pericolo gli equi l ibr i 
biologici del l 'Adriat ico e la 
«alule del le popolazioni i * *a i 
più numerose di quel le dei 
quattro comuni brianzoli in­
veit i t i dalla nube. 

I n secondo luogo avremmo 
dovuto impn-tare un controllo 

sanitario «lilla popolazione 
esposta al rischio, tale da niel­
lerei in grado non solo di 
offrire allp per-one inlo**iea-
te la diagnosi più precoce 
pos-ihilc delle le- inni subite 
e quindi una terapia i l p iù 
possibile lempe- l iva. ma an­
che di individuare la pravità 
e re - len- ione del danno che 
la (rivalutati ha portalo . i l l ' in -
le^rità ti-ica del 110-tro po­
polo. nella sciit-ra/ionc pre-eti­
te e nel patrimonio genetico 
che viene cou*cgnato alle ge­
nerazioni future. 

Controllo 
sanitario 

A un anno di di-latiza il b i ­
lancio del co»to*isMino con­
trollo sanitario è a«-ai m i -e ro : 
abbiamo notizie vaghe di er­
giti di «offerenza epatica in 
una vasta percentuale della 
popolazione di alcune aree -ot­
topode al controllo, ma l 'uni ­
ca notizia preri«a che ci *ia 
pervenuta è che nel maggio 
"77 t i i aborti spontanei «otto 
«tali nella zona inquinata i l 
2S per cento dei par t i , mentr»-
nel ma==io ".(> erano - lat i i l 
\7t per cento: una notizia pre-
rt -a ma ì-o| . i |a. tanto che in 
atle-a di ulteriori dati non - i 
può «lahiiire - ino a qual pun­
to -ia «ignifirativa. E non è 
real i - l ieo -perare rhe i i i i ' in-
ten-iftea/ione del lavoro po*-a 
fare riguadagnare lutto i l ter­
reno perduto. Que-Io - isni l i ra 
che le vitt ime della (rivalutali 
« non potremo mai contarle ». 

>e cerchiamo le rau-e i l i 
qnr - lo venir meno ai compit i 
re ci incombevano, le trovia­
mo in una fìtta rete d i vecchi 
problemi non r isolt i , proprio 
rome avevamo trovalo in una 
lil la relè di problemi non r i ­
to l t i le rau*e della rottura 
del di«co e della fuoriu-ei ia 
della diossina. I l lunghi* - imo 
r invio della r i forma sanitaria 
ha impedito, per esempio, che 
si potesse allestire un efficien­
te servizio di controllo galle 
condizioni d i salute, perché 
un l i m i l e controllo può essere 
Tallo solo t u base terr i toriale, 
ma solo la r i forma — con l ' isti-
tttzione d i unità locali dotate 
d i poter i , d i mezzi , d i perso­

nale — r i d.uà u i i *org j i i i / / a -
7Ìotie -anitaria legata al terr i ­
torio. 

Più «oltili e aggrovigliate 
le radici del fallo che, mentre 
i comuni - l i , fin dalle pr ime -e l -
timatii- dopo la nube, propo­
sero in-i- lenlementt- rhe i l 
terreno inquinato veii i--e r i -
UIO--0 anche nella « / o t t a lt » 
che era mt-no inquinala della 
« / m i a A » (ma dove le popo­
la / ioni eonlinii.iv.iiio a r i - ie -
derel non vi fu intorno a 
quella propo-ta — rome ave­
vamo «peralo — un'ondata di 
con-cnso Ira gli -eienziati del­
le altre arre polit iche. N o n 
vi fu un movimento della scien­
za italiana volto a chiedere 
che - i provvede--r rapidamen­
te a contenere l ' inquinante. 
a toglierlo dal contano con 
l 'uomo, a impedire che - i ap­
profondi—e fino alla falda 
arquifera o - i dilata—e fino 
al Po. Non vi fu una pre—io­
ne del mondo «rienfilìcn prr -
ché ci «i accinge—r. a qual -
- ia - i co*to. a ini opera certa­
mente difficile, co-io-a. impe­
gnativa. che però ro- l i ln iva 
l'unica po<-ili i l i i . i di dite-. i 
• Ielle popolazioni . 

("o-ì porr , -mio -ott i l i e ag-
crovigliale le radir i dei fal lo 
che i consulenti medici della 
Regione Manno, da itti anno. 
cercando di stabilire mediante 
ragionamenti e deduzioni i l 
« l ivel lo di sirnrez/a » della 
din—ina. mentre già da tem­
po «i -a che in via - p r r i m r n -
lale scienziati di diver- i par - i 
hanno verificalo che per la 
din—ina un l ivello di sicurez­
za non e»i*le rhe non e-i»te 
una quantità di din—ina ro - ì 
piccola da non ro- l i l i i i re pr-
r i ro lo . 

Groviglio 
oscuro 

I motivi rhe di-lo|>ero i l 
mondo scientifico italiano da l -
I'a««ociar*i alla richiesta di una 
titanica opera di bonifica.. 
vanno cercati in quel medesi­
mo groviglio oscuro che ha 
trattenuto la maggior parte 
della popolazione della zona 
inquinala dal chiedere che si 
decontaminasse i l ino ambien­
te d i v i ta , che ha indotto 

delle minoranze a scagliarsi in 
alcune circostanze anche vio­
lentemente contro tutte le at­
tività di bonifica, in maniera 
più o niello prete-tuo-a. a 
volle ron la violenza e prr-
- iuo col folle incendio dolo-o 
dei material i inqu ina l i , chi­
li.! l iberalo nel l 'ar ia altra dio— 
sina. 

f.liie-li atteggiamenti rivela­
no. da parte degli -c ien/ ia l i 
i tal iani rome da parte degli 
artigiani e contadini br ianzol i . 
un fondamentale rifiuto a met­
tere «otto arcu-a i valori che 
dominano la no-tra società: 
valori che privi legiano l 'au­
mento ind i - r r imina lo e a—o-
hi lamenle imprevidente della 
produttività anche a roMo del­
la più prr i ro lo-a degradazione 
amhi ru la l r . e valori che agli 
uomini offrono i l po--c—o di 
oggetti in cambio della salute 
e della qualità della vita. 

I l riconoscere che il pe­
ricolo incombeva non MI mi l ­
le persone ma su trentamila. 
il r irono-cere rhe l ' inquina-
mento ro-tr ingeva a -regliere 
Ira l 'al lontanamento di molle 
migl iaia di prr -one e la r imo­
zione i l i molte centinaia di 
migl iaia di tonnellate di ter­
ra. avrebbe indotto lutto i l po­
polo ital iano a chiedersi rhe 
ro-a c'è di valido in una for­
mula che. nel sacrificare la 
salute e la qualità della vita 
alla ragione economica, fini­
sce contraddittoriamente col 
compromettere l'economia 

sic—a. 

E in fa t t i , -e sì raziona non 
in termini c - rh i - ivamrntc 
aziendali e con un respiro 
più ampio di quel lo scambio 
dai bilanci annuali «lei gruppi 
monopoli - t ic; , anche in termi­
ni economici, di produzione. 
di produtt iv i tà, ili *pe-a pub­
bl ica, quanto è costala e co­
sterà al le zone colpite, alle 
popolazioni , agli enti locali . 
a l l 'ammini - l raz ione dello Stato 
la diossina de l l ' ICME-SA ? 

Questo calcolo in I tal ia non 
sì è fal lo e non si fa . M a lo 
hanno ben fal lo al tr i paesi, 
pur capital istici , te hanno mes­
so a punto leggi e controll i 
che vietano produzioni per i ­
colose o le vincolano al rispet­
to d i condizioni rigorose. lai 
conseguenza è che, fabbriche 

mine l ' I C M K S A sotto state 
in- lal late da noi . 

Non *i può dunque far colpa 
alle v i t t ime se il pericolo h-
sico incute loro meno paura 
che il crollo dei model l i sui 
«piali s{ è plasmata la v i ta , 
dei va imi sui «piali ' i è mi - l i -
rato il significato nella esi-
- lenza. G l i uomini e le don­
ne che piangendo violavano 
i divieti e tornavano in a Zo­
na A » per ritrovare la bella 
mobi l ia , per r iportare i bam­
bini nelle ra-e di proprietà. 
inquinate, in mezzo ai giardi­
ni avvelenal i , r iaffermavano 
a r i - rh io della 'ab i le e della 
vita i fa l - i valori ai qual i era­
no «tati lungamente condizio­
nat i . A loro non era aurora 
aiutilo i l mc-sasgio operaio 
« la salute non si vende ». un 
me—assin as-ai p iù profondo 
di quanto appaia a chi lo 
a-rnlla con orecchio d i - l ra l lo . 

: perché mette in cau*a i rap-
j porti ha- i iar i il i »n3 società 
j «he. per produrre merci «• 
j garantire immediat i profi l l i 
; è di -po- la alla rnmpromi—ione 
i della -a lu le . alla dr - r r t i f i ra -
I zinne della natura, al r i - rh io 
j ilei di-a-lri. 

1 
; Messaggio 

operaio 
j Ma -ara d r r i - i vo che i l me— 
t -agsio operaio vensa recepito 
: nel mondo srir-rninm, e che 
I gli «eienziati ne sviluppino i 

contenuti sino a investire ol -
I tre a quel l i delle condizioni 
, di lavoro, problemi più vasti: 

relativi al l 'urgenza ili far - i 
rhe gli it-i produttivi delle 
risor-e ambiental i sj rendano 
compatibi l i fra loro, e con 
la difc*a delle condizioni d i 
vita. I.a scienza non «lete sot­
t r a c i a que- lo compito: «Irn-
menlalizzala e inibita sinora 
dalle finalità «lei profitto, oggi 
r—a deve esplorare «ino in 
fondo i gua-l i provocati dalla 
strumentalizzazione d i cui è 
«tata oggetto, e denunciarne 
rigoro<amente la gravità. P i ù 
in generale sarà decisivo che 
la cultura partecipi a l l 'e labo­
razione i l i nuovi model l i e 
valori . 

Laura Conti 

campioni degli animali morti; 
divieto di consumo di prodot­
ti della zona inquinata; aper­
tura di un ambulatorio a Se­
ve.so. 

Quando si riunì il Consiglio 
provinciale di Sanità il « Con­
sesso i doveva sapere che il 
veleno fuoriuscito dall'ICME-
SA era la diossina. Martedì 20 
luglio l'ufficiale sanitario di 
Seveso. il prof, Giuseppe Ghet­
ti. e il direttore del labora­
torio provinciale di igiene e 
profilassi, il dott. Aldo Caval­
laro, telefonavano da Zurigo 
dove si erano recati per se­
guire le analisi dei campioni 
nel laboratorio della Givau­
dan: si trattava della diossi­
na. * E' peggio della bomba 
atomica * dissero. 

Il dott. Reggiani disse che 
le misure adottate fino a quel 
momento erano insufficienti. 
Propose provvedimenti più 
drastici: evacuazione di circa 
1500 abitanti delle zone conta­
minate. distruzione della fab­
brica e di un gruppo di case 
se colpite, rimozione della ter­
ra inquinata. 

Perché Reggiani fece quel­
la sortita? Perché, in fondo. 
era un medico che non se la 
sentiva di tacere quello che 
sapeva -sugli effetti di analo­
ghe catastrofi? Perché la sua 
azione si inferiva in un bru­
sco mutamento di rotta della 
Givaudan? I dirigenti di que­
sta azienda, infatti, dopo aver 
criminosamente taciuto per 
10 giorni avevano cambiato re­
pentinamente atteggiamento: 
evidentemente si erano resi 
conto che non avrebbero potu­
to soffocare, minimizzare l'en­
tità della catastrofe. Così 1' 
avv. Stasi, la sera dello stesso 
Zi luglio, dichiarava: « I no­
stri scienziati ritengono la si­
tuazione gravissima. Siamo 
preoccupati per la lentezza 
con cui si procede ». Era evi­
dente l'obiettivo: più i danni 
erano contenuti, meno pesan­
te si faceva la posizione dei 
dirigenti della fabbrica. E 1" 
ICMESA offriva cento milioni 
alle autorità comunali come 
primo contributo. 

Qualunque fosse lo scopo che 
lo muoveva, Reggiani ebbe un' 
accoglienza pessima da parte 
di Rivolta (evidentemente in­
fluenzato dagli esperti e dagli 
scienziati) il quale in un'inter­
vista al Corriere d'informa­
zione disse, parlando di lui: 
« Non mi risulta che sia una 
persona accreditata ufficial­
mente dalla ditta... Ho l'im­
pressione che stia bluffando. 
Questo signore dovrà rendere 
conto delle sue dichiarazioni ». 

Reggiani usci nel tardo po­
meriggio dal municipio di Se­
veso e sparì dalla circolazio­
ne. 

L'indomani mattina, sabato 
24 luglio, ci fu un vertice alla 
Regione. Vi parteciparono an­
che i due dirigenti dell'ICME­
SA che erano in stato di arre­
sto. Nella notte fra il 23 e il 
24 luglio, disse Rivolta, il pro­
fessor Vaterlaus della Roche 
e i tecnici del lalwratorio pro­
vinciale avevano preparato. 
separatamente, due mappe del­
le zone inquinate in base alle 
quali si decideva l'evacuazio­
ne di 218 abitanti. Sarà stata 
una combinazione, ma era la 
conferma di quello che Reg­
giani aveva proposto il gior­
no prima. 

Quando si riflette sulle cau­
se che hanno provocato un se­
rio, preoccupante deteriora­
mento dei rapporti fra grossi 
gruppi di cittadini delle zone 
colpito e istituzioni, e la for­
mazione di stati d'animo di 
sfiducia, di qualunquismo, di 
.scetticismo che hanno pesan­
temente ostacolato la bonifica 
e la difesa della salute ci si 
sofferma su alcuni elementi 
importanti: la visione forte­
mente individualistica di mol­
ti degli ab.tanti delle zone col­
pite: l'azione irresponsabile di 
scicnz.ati e medici che hanno 
nesato o sottovalutato il peri­
colo: l'opera di minimizzazio­
ne di formazioni come « Comu­
nione e Liberazione » che. per 
combattere l'aborto, hanno ad 
dirittura irriso al rischio del­
la contaminazione: la stru 
mentaiizzazione del dramma da 
parte di gruppi della destra 
DC che hanno cinicamente 
puntato sui disasi delle popo­
lazioni e sulle difficoltà della 
bonifica per colpire la Giun­
ta regionale «aperta»; l'ope­
ra. diretta e indiretta, della 
Givaudan: le obiettive diffi­
coltà della bonifica, dovute al­
le proporzioni senza preee-
donti della cata.strofc eco'ogi-
ca d: Seveso: il carattere par­
ticolare del disastro, con un 
nemico tremendo ma invisibi­
le. Tutte co*o vere. 

Ma non bisogna dimenticare 
cf>e all'origine di tutto questo 
ci sono quei terribili quindici 
giorni durante i quali la gen­
te restò a contatto con il ve­
leno. indifesa, si sentì tradi­
ta. abbandonata. Quante vol­
te ho sentito rivolgere questa 
domanda: «Ma se la diossina 
è cosi pericolosa perché han­
no lasciato che per tanto tem­
po ci vivessimo in mezzo? ». 
E nessuno ha mai saputo da­
re una risposta. 

Ennio Elona 

Editori Riuniti 
Campagna 
per la lettura 1977 
In occasione dtlla campagna par la stampa comunista 
L'UNITA' e RINASCITA, in collaborazione con gli EDI­
TORI RIUNITI, promuovono una campagna per la lettura 
mattando • disposizione del lettori 6 pacchi-libro degli 
Editori Riuniti ad un prezzo del tutto eccezionale. 

// partito ha l'esigenza di conquistare sempre nuovi 
alleati per la sua lotta politica, e in pari tempo ha II 
compito di educare I suol militanti per la creazione di 
un movimento che non può avere, oggi, altro asse 
Ideologico che non sìa il marxismo. 

Palmiro Togliatti 

1 (920010) L'OPERA DI GRAMSCI 

Gramsci 
Gramsci 
Gramsci 
Gramsci 
Gramsci 
Gramsci 
Togliatti 

Sul fascismo 
La questione meridionale 
Il Vaticano e l'Italia 
Sul Risorgimento 
Letteratura e vita nazionale 
Passato e presente 
Antonio Gramsci 

per I lettori de L'Unità e Rinascita 

3.000 
1.200 

900 
1.500 
2.500 
1.500 
2.000 

12.600 
7.000 

920021) PENSIERO MARXISTA 

Brus Sistema politico e proprietà 
sociale nel socialismo 

VranicM Storia del marxismo (2 voli.) 
Monteleone Teorie sull'imperialismo 
Dobb Le ragioni del socialismo 
Lukacs L'uomo e la rivoluzione 

per I lettori de L'Unità e Rinascita 

1.600 
3.200 
2.800 
1.500 

900 

10.000 

5.500 

3. (920032) - ECONOMIA E SOCIETÀ 

Autori vari 
Scarpa-Chiti 
Terranova 
Comito 

Barca-Manghetti 
Berlinguer G.-
Scarpa 

Mafia e potere politico 
Di farmaci si muore 
Il potere assistenziale 
Multinazionali e esportazione 
él capitale 
L'Italia delle banche 
Psichiatria «} sqc(età* 5 > j j 

per I lettori de L'Unità e Rinascita 

1.800 
2.500 
2.400 

5.500 
2.800 

14.800 

' 8.500 

4 (920043) QUESTIONE FEMMINILE 

Ibarruri 

Lenin 
Autori vari 

Autori vari 

Muldworf 

Memorie di una rivoluziona­
ria 
L'emancipazione della donna 
Aborto e controllo delle na­
scite 
Il consultorio: la donna pro­
tagonista 
Sessualità e femminilità 

2.500 
1.000 

3.400 

2000 
1.400 

per I lettor] de L'Unità e Rinascita 
10.300 

6.500 

3 I920054J - LE NUOVE GENERAZIONI 

Chiarente-
Tortorella 
Lenin 
Franchi 

Séguy 
Lichtner 

Per la riforma universitaria 

I giovani e il socialismo 
Nuove generazioni democra­
zia socialismo 
Maggio '68 
L'organizzazione del lavoro in 
Italia 

per I lettori de L'Unità e Rinascita 

6. (920065) LA SCUOLA OGGI 

1.000 

600 

1.500 
1.300 

2.200 

6.600 

3 500 

Autori vari 

Autori vari 
Finelli 

Autori vari 
Gisondi 
Ragazzini 

Manuale degli eletti nel con­
sigli scolastici 
Diventare insegnanti 
La scuola pubblica dell'infan­
zia 
li distretto scolastico 
1 ragazzi fanno il teatro 
Società industriale e forma­
zione umana 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

1.000 
1.200 

1.200 
1.000 
1.800 

2.000 

8.200 
4.500 

Agli acquirenti di più pacchi sarà Inviata in omaggio 
una copia del volume di Fortebraccio Se questo i un 
mondo. 

INDICARE NELL'APPOSITA CASELLA IL PACCO DESI-
DERATO. . 
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pacco n. 4 
(920043) 
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